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L'Autore del presente Opuscolo, intendo valersi dei diritti di Pro- 
prietà Letteraria sanciti dallo Leggi: diffida quindi chiunque di 
ristamparlo, o riprodurla nei Giornali : — e por garantirai, ogni 
copia gara munita di questo bollo. 



I. 



Non e guari che Angusto Carli, avanzo delle guerre combattute per 
l'Indipendenza e l'Unita d'Italia, manifestava a vari patriot ti la più 
colossale e filantropica idea, che altra mente potè mai formare. 

Spinta dall'amore pel suo simile, non esitava di dichiarare che 
avrebbe di boon grado accettata la pubblicità di quell'idea, che qualun- 
que altro avesse potuto in so creare, Don avrebbe mai arrischiato di 
rendere di pubblica ragione, pel timore di esporsi più che alla critica 
al disprezzo di tutti. 

Infatti non può sembrare a prima giunta che un'idea astratta il con- 
cetto del Carli, avendo a compilo l'ardua impresa di estirpare la vera 
ed assoluta indigenza dal Segno. 

Estirparla miseria!... si dira ma la miseria fu e sari sompre 

un accessorio dei Popoli!. 

Questa osservazione, facile a farsi, e che anche agli amici del Carli 
si affaccio tosto alla mente, disparvo allora che il Carli medesimo ebbe 
esplicalo il suo vasto concetto, additandone le basi, e facendo palese il 
modo per raggiungerne lo scopo; per cui apprezzandone essi tutta la 
importanza, si sono di buon grado a lui uniti, promettendogli lutto il 
loro appoggio. 

La miseria pur troppo viveri eterna con l'uomo, ma non per que- 
sto non potremo noi, volendo, allontanare il caso che l'uomo si avvilisca 
o prevarichi per le conseguenze di una eccessiva miseria. Sia pur que- 
gli miserabile, poiché una forza clandestina tale lo volle, ma quando 
noi ci facciamo a procuragli il modo di guadagnarsi un pane onorato, 
lo rendiamo non più un essere abietto alla Società, come con dolore 
sentiamo spesso appellarlo, ma lo poniamo in grado di servire utilmente 
e decorosamente il proprio paese. 
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Ntì la Dio mercè, in tempi di liberta, deve arrostarci nel filantro- 
pico scopo la voce stentata di qualche retrivo, o di borioso Signore so- 
gnante tuttora la schiavitù del medio evo! 

Superiore a tutto la sincera voce di un amante il bene del suo 
prossimo trionferà, ed il Carli farà allora sentir più forte la sua voce, 
che non potrà a meno di trovar eco in tulli i cuori generosi. 

Ben diceva egli che per quanto ardua apparir possa l'attuazione del 
suo concetto, non poteva mancare di produrre eccellenti resultali pur- 
ché ben compresa e sostenuta. 

In queste due ultime significanti parole sia appunto il modo di ef- 
fettuare la propugnata idea, poiché hen compresa non sappiamo chi non 
vorrà sostenerla, sostenuta, pud dirsi già alla meta del suo cammino. 

Difficoltà, come in tutte le cose umane, pur troppo dovranno supe- 
rarsi, ma ci industrieremo di appianarle, e trasfondere negli animi de- 
gli Italianità nostra convinzione. 

In questo ultimo lasso di lempo aubiamo vedulo sorgere e costituirsi 
in Italia un numero non indifferente di Associazioni; e se queste, per 
l'impianto delle quali cliiedevansi enormi capitali, poterono costituirsi, 
dobbiamo con fondamento sperare che anche quella da noi propugnata, 
con principi tanto dlanlropici, e per la quale chiedesi un piccolissimo 
capitale, non abortirà. 

Studi indefessi richiede invero l'attuazione del Progetto Carli, ma 
non vi sarà chi voglia non impegnatisi, considerando gli utili che de- 
rivar no possono al misero popolano. 



II. 



Gli nomini di grande azzardo furono quasi sempre spregiati dalla 
Società allorché affacciarono le loro idee, ed é ben naturale che chi 
non vede oltre i suoi piedi, ritenga a miracolo, cioè, u cosa impossibile 
ad attuarsi da forzo umane tutto ciò, che si presenta di superiore alla 
propria intelligenza. 

Non staremo a citare i troppo cogniti 
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Monaco Gilberto, dappoi Papa Silvestro II, inventore degli orinoli 

Gùttemberg, che per il primo delle al mondo saggi tipografici; 

Cristoforo Colombo a cui devesi la scoperta del nuovo Mondo; 

Galileo Galilei che dette il vero aspetto alle scienze naturali; 

Salomone il Caus ritrovatore del Vapore; 

L'Ingegnerà francese Lebon inventore del Gaz; 
i qnali tutti, affacciata la loro idea furono dispreizati, attuata, incensali 
come Dei, poiché l'umilia del Carli non ammette compatibile il con- 
fronto di lui eoo tali personaggi; ma frattanto egli, non ostante tutto 
quanto potrebbe essergli scaglialo contro, persiste nella sua idea, rite- 
nendo die volere è potere. In fatti, altrimenti agendo, non potrebbe egli 
conseguire mai il nobile suo scopo, dappoiché se una non seria im- 
pressione si é ricevuta nel conoscere che la sua idea tende ad estirpar! 
Veccesska miseria dal Regno, non potrà davvero procacciargli un partito 
la conoscenza del Capitale, col quale intende rairpuiiKersi un lai line, 
fermandolo al piccolissimo di uu milione di lire. 

Certo farà trasecolare l'idea di estirpare con un solo milione di 
lire la vera ed assoluta indigenza che infesta il nostro paese, ma tanta 
meraviglia cesserà se si avverta clie si pretende ciò da chi con un mi- 
lione di capitale sa ritrarre annualmente l'ingente somma di L. 23,296,000. 
Ed é così, il Carli mentre ai ricchi d'Italia domanda il capitale di un 
milione di lire, divisibile in azioni di L. J00 caduna, ne introita, onde 
assistere l'indigente, 23,29C,000 per anno. 

La curiosila del come intenda avere questo introito subentrerà ora 
alla prima meravigliosa impressione; ma questa giusta aspettativa noi 
la vedremo appagala lesto clic verrà pubblicalo il Programma e Slalulo, 
che i patriolti amici del Carli in un con lui stanno compilando. 

Solo vogliamo avvertire ebe ad evidenza si é provalo che attuando 
questo Progetto possono ottenersi tali resultati, e che sottoposti al giu- 
dizio di uomini competenti i daii statistici e le dimostrazioni presun- 
tive dell'Entrata e dell'Uscita, che ne conseguirebbero, si convinsero 
che potevasi ripromettere sempre mai un introito maggiore del previsto, 
avendo il Carli a bella posta, perchè uou dovesse presentarsi ad osta- 
colo della propugnala attuazione la troppo elevata ascensione del capi- 
talo, preveduto l'introito minore di quello che in effetto pu* rea- 
lizzarsi, 
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Attuata l'idea Carli, immensi benefizi ei arrecherebbero a quella 
classe ili cittadini che lingue nella miseria. 

Soccorrendo l'indigente, lo rendiamo più affettuoso presso la pro- 
pria famiglia, più assiduo al lavoro, più affezionato al proprio Paese, 
più leale, più quieto, infine lo rendiamo al vero suo benessere. 

Non dobbiamo tacere che con la propugnata attuazione, alla morale 
ancora recheremmo di grandi vantaggi, poiché tale Associazione per la 
prima avrebbe cura di evitare il caso troppo frequente, che senza di- 
stinzione di sesso e di età si richiudano durante le notti in una me- 
desima stanza, e riposino sotto la medesima lurida coltre e genitori e 
>, colla morale purremmo al salvo ancora la 
anli per le pubbliche amministrazioni, a carico 



figli. E questo 

delle quali son 
Non è che 
pur troppo, ci 
ma si mira dì 
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^hhe ritrarne poco frutto, 
le di ogni famiglia, intro- 
del puro necessario, e 
-, e di pane e panni il mi- 



ducendosi nelle case di eli 
provvedere di lavoro Topi 
serabile impolente. 

Il lavoro, si suol dire, non manca mai per chi desidera lavorare: 
ma questa è pur troppo in generale una falsa massima. Opranti lamen- 
tarsi della mancanza di lavoro ne abbiamo tutti sentili spesso: impren- 
ditori di lavori lamentarsi della mancanza di opranti mai. Ciò mostra ad 
evidenza il contrario. E molte volle la mancanza di lavoro per una 
sola settimana Tu la causa della rovina di un' intera famiglia, poiché 
disoccupalo il capo di essa, gioco, bevve e spese più del consueto, da 
cui debiti, pegni, ipoteche ecc. Tornato il lavoro, non potendo col me- 
schino guadagno ricuoprire le buche aperte, lo tentò aprendone delle 
maggiori, e cosi di seguito giunse a quando, vinto dalla disperazione, 
si avvili commettendo azioni, che per sua indole repugnavangli al solo 
pensarle. Ed ecco la Società tutta comprumessa per non aver pensalo 
a chi onesto chiedevate lavoro; ma dessa sarà liberata da quest'ausa- 
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sino.... ed infatti egli fu già recluso in una carcere.... Infelice! una soia 
settimana dì mancanza dì lavoro potè recargli tanto maloì Tur troppo!.. 
Ma osservate ancora la ili lui famiglia; miserabile, senza pane, nessun 
l'accosta perchè in affinila con un carcerato. 

Eppure non esiste un'Associazione umana, che le rechi soccorso, 
che allontani quei giovani o quello fanciulle dal precipizio, al quale la 
miseria li trascina. 

E poiché siamo su questo triste argomento, cado qui acconcio il 
riportare le affettuose espressioni del gentile encomiatore di un capo la- 
voro della signora Fcdcriga Giuliano-Gervasoni, che serviranno a dimo- 
strare il contrario a chi, come il satollo non credo all' affamato, si 
ostina a non credere che pur tropoo spesso manchi il lavoro anche ai 
meglio intenzionati. 

• I ricchi, esclama egli, non sanno che voglia diro pel povero il iro- 

< varai senza lavoro! Vuol dire fame, freddo, umiliazione e miserie d'ogni 

• specie. Dio no guardi ognuno! È uno slato terribile por ogni creatura, 
i eppure ciò armile più spesso ili quello che altri creda. Avviene per gli 

< operai, per gli artisti, pei letterali e per lutti quelli, in una parola, che 
■ vivono di lavoro. 

i Una povera donna seguita dal suo fanciulle ito, lacera, pezzente, si 
i prosenta alla porta del ricco, e può dirsi fortunata so il domestico gal- 
« lonato, che vieoe ad aprire, non le dice: Andate a lavorare. Eppure il la- 

• toro non si trova sempre al momento in cui se ne Itamaggior bisogno ; intanto 
i fa freddo, cado la neve, sì ha fame e si è senza pane e ponza ricovero, 
t Negherete voi un pezzo di pano al povero? 

Possano queste giusto osservazioni commuovere le viscere dei ricchi 
in favore dei miseri, e far trionfare il progetto del Carli! 

dell'attuare la propugnala idea, si allontanerebbe il caso che tanto di- 
sgrazio venissero a colpire un solo individuo. Se in ogni petto v'ha un 
cuore, non sappiamo quale non voglia rispondere ai nobili impulsi di 
quello dell'autore di un sì grande concetto. 

Per l'indigente impotente, é vero, v'han degli Istituti, ma non lutti 
vi si recano spontaneamente: ed é ben naturale che chi Ita un padre, o 
un figlio impotente sacrifichi pur se medesimo per ritenerlo appresso. 

Anche in cuore all'indigente allenano generosi sentimenti ! 

E per il figlio che soffre fame e freddo per alimentare e cuoprìre l'in- 
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firmo padre, che a ni un costo vuole abbandonare, non T'ha, no, una sola 
Associazione, che lo assista. 

È col t'idea dei Carli che sì tende a riempirò questo vuoto, a formare, 
cioè, un' Associali ori e, che protenda le sue braccia su questi infelici. 

All'oprante disoccupato si procaccia lavoro, all'impotente indigente si 
offre pane. 

Qnali utili ne conseguirebbero ad ogni altra classe della Società, ai 
Municipi e al Governo stesso col l'attuazione di una tale idea, è facile pre- 
vedere. 

Infatti il commercio por il primo deve incontestabilmente risentire 
non pochi vantaggi da quest'Associazione, poiché por dato della Società, 
■na volta costituita, si farebbe in ogni Provincia, in rate periodiche, un 
acquisto straordinario di svariati generi da esitarsi quindi dalla medesima 
nel modo previsto dal di lei Statuto. 

Ai Municipi si diminuirebbe il grave onere, che arreca alle loro am- 
ministrazioni la classe, che prenderebbe a sollevare questa grande Asso- 
Ai Governo analmente renderemmo servigi incomparabili, dateli» il 
suo popolo mono sofferente sarebbe senza dubbio più quieto, e le carceri 
meno popolate, essendo non pochi dei 75 mila reclusi, che al presente 
mantiene nei suoi Stabilimenti penitenziari, stati spinti al delitto per man- 
canza di chi li assistesse noi loro più essenziali bisogni. 

Ma ancor troppo si o detto a questo riguardo. Il Programma e lo Sta- 
tuto spiegheranno in breve tutti i vantaggi, che derivar ne possono ai 
Paese dall'attuazione d'nn'idea di tanta mole. 

Lo scopo di questo discorso 6 ornai raggiunto, essendo quello di non 
indugiare più oltre a far palese un'idea grande in sé slessa, e dalla quale 
la classe diseredata pud sperare utili conseguenze. 

Avanti di dargli termine, nna sola cosa dobbiamo aggiungere, od è 
quella che ci tì guida e vessillo nella impresa, di vedere, cioè, i veri amici 
del Popolo a noi uniti por coadiuvarci e sostenerci. 

Troppo ci e noto il loro patriottismo, e siamo ben certi che nella tra- 
lasceranno per meritare una volta ancora le benedizioni di quella misera 
Classe di Cittadini, che bene a ragione li chiama suoi Protettori. 
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